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PISA TERRITORIO DI PACE

Pisa oggi è sempre più città di guerra - e viene sempre più immaginata e progettata come tale: una
tendenza  che  è  necessario  (e  noi  vogliamo)  rovesciare  di  180  gradi.
Su un territorio che - a causa delle vicende belliche e della presenza dell'aeroporto e del porto di
Livorno - è uno dei più militarizzati d'Italia sono presenti già oggi: l'aeroporto militare che è uno dei
maggiori scali di caricamento e movimentazione di armi del Mediterraneo e sede della 46a Brigata
Aerea che si occupa essenzialmente di operazioni all'estero; la base statunitense di Camp Darby che
è una delle principali logistiche per le operazioni americane in Africa e Medio Oriente oggetto di un
mega-progetto di ampliamento e potenziamento che abbiamo scoperto e denunciato nel 2017; il
Centro Interforze Studi Applicativi Militari (Cisam), sito praticamente abbandonato ma deposito di
scorie  radioattive che richiederebbe un’ urgente bonifica; la  Base Addestramento Incursori  (BAI)
situata all'interno del parco regionale di San Rossore, utilizzato per le attività anfibie e subacquee da
vari reparti tra cui il Reggimento d'assalto paracadutisti Col Moschin; le caserme Gamerra e Bechi
Lucerna, attive, e Artale e Curtatone e Montanara, oggetto dopo anni di abbandono di operazioni
speculative  cui  ci  siamo  fermamente  oppost3.
Non  è  casuale  che  in  un  contesto  di  questo  genere  sia  potuta  maturare  l'idea  di  un'ulteriore,
massiccia  struttura  militare  come  la  base  del  Gruppo  intervento  speciale,  del  1°  Reggimento
Carabinieri paracadutisti Tuscania e del Centro Cinofili, 73 ettari di superficie per 440.000 metri cubi
di edificato al servizio essenzialmente delle missioni di guerra all'estero. Un progetto di dimensioni
enormi  totalmente  all'interno  di  un'area  naturale  protetta;  immaginato  e  poi  concordato  e
approvato in totale segretezza dal governo, dalla Regione Toscana, dalla Provincia e dal Comune di
Pisa con l'assenso passivo dell'Ente Parco; imposto con una procedura speciale che aggira tutte le
procedure  e  i  vincoli  ordinari;  finanziato  con  190  milioni  di  euro  che  avrebbero  dovuto  essere
destinati a fini sociali.  Uno scandalo di dimensioni nazionali,  insomma, emerso grazie alla nostra
capacità di rendere pubblica tale operazione e che ha alimentato una formidabile mobilitazione che
ha portato alla grande manifestazione del 2 giugno e che dalla primavera dell’anno scorso è tuttora
attiva.
La  vicenda  della  base  di  Coltano -  che  si  trascina  con  modalità  ancora  clandestine  e  rischia  di
impattare  ancor  più  violentemente  sul  territorio  del  Parco  di  quanto  non  fosse  nel  progetto
originario - rappresenta la quintessenza del profilo di Pisa come città di guerra ed è anche per questo
di grande importanza. Essa ha messo infatti a nudo: la prospettiva di un'ulteriore militarizzazione
tanto  del  territorio  quanto  della  cultura  cittadina;  un  sistematico  disprezzo  per  le  regole  e  le
procedure  della  democrazia;  uno  strapotere  dei  militari,  ai  piedi  dei  quali  tutti  i  poteri
rappresentativi, da quelli nazionali a quelli locali, si prostrano; una totale indifferenza verso la difesa
della  natura e verso un razionale assetto del territorio;  una sostanziale convergenza tra le forze
politiche di destra e di centro-sinistra; il privilegiamento della spesa militare rispetto a quella sociale
e ambientale; il pieno coinvolgimento di Pisa e del suo territorio nell'escalation bellica in corso a
livello internazionale. Conflitti che sono ben lontani dall’essere motivati da ragioni umanitarie, di
difesa o affermazione di regimi democratici, ma principalmente scaturiscono dalla lotta sempre più
serrata per la difesa e l'accaparramento di asset economici strategici, con particolare attenzione alle
risorse energetiche e minerarie. Un militarismo che è volto a difendere e alimentare un’economia di
guerra  ben  lontano  dalla  difesa  della  libertà  dei  popoli.  
Per questi motivi la nostra coalizione è stata una protagonista decisiva, tra le più attive e visibili, della
vertenza ed è per questo assumiamo le parole d'ordine del movimento "no alla base né a Coltano né
altrove" come obiettivo chiave di questo programma: abbandono del progetto; tutela stretta del
territorio  del  Parco;  riqualificazione  e  rilancio  dell'area  di  Coltano;  destinazione  sociale  dei  190
milioni destinati alla base; abbandono del progetto di nuova base; riduzione progressiva degli spazi

3



militari  e  recupero  di  quelli  inutilizzati.  A  questo  provvedimento  ne  andranno  necessariamente
aggiunti alcuni altri che vanno nella medesima direzione come la demilitarizzazione dell'aeroporto, il
divieto  da parte  del  Comune di  far  transitare  armi  sul  proprio  territorio,  e  la  rinaturalizzazione
dell'area  del  Cisam,  area che attualmente è  stata  abusivamente offerta  dal  Presidente dell'Ente
Parco  per  realizzare  una  parte  della  base  in  alternativa  al  terreno  di  Coltano.
Nell'ultimo anno abbiamo visto inoltre come il  Comune di  Pisa ha assunto un ruolo attivo nella
diffusione e nella promozione della cultura militare anche nelle scuole: prima con la concessione
della palestra di una scuola, un Istituto comprensivo, per lo svolgimento della cosiddetta Ginnastica
Dinamica Militare e poi con la messa a disposizione degli  autobus per consentire agli  studenti e
studentesse pisane la partecipazione alle celebrazioni del centesimo anniversario dell'aeronautica
militare.
Intanto nello scenario internazionale le guerre infuriano e quella ai confini dell’Europa è alimentata
dalle  nostre  armi  senza  che  le  potenze  mondiali  abbiano  promosso  concrete  iniziative  di
negoziazione.  Le conseguenze economiche che la  nostra popolazione sta subendo a causa della
guerra non possono non convincerci che la costruzione della pace dal basso è una nostra priorità.
Tutto questo ci spinge più che mai a volere e a proporre una "Pisa città di pace", a partire dalle
proposte alternative alla base di Coltano, frutto di un percorso partecipato con gli e le abitanti e
coloro  che  vivono  quotidianamente  l’area.  Ma  quelle  proposte  non  sono  le  sole.
Il  Comune,  la  città,  sono  infatti  per  noi  il  luogo  da  cui  può  prendere  forma  un  processo  di
trasformazione  delle  relazioni  sociali,  dell’economia,  della  politica  che  possa  concretamente
condurre al superamento della guerra e della terribile minaccia alla sopravvivenza dell’umanità. Noi
pensiamo  che  le  scelte  amministrative  possano  orientare  le  attività  produttive  favorendo  la
riconversione delle produzioni militari allocate in città così come possono contrastare l’uso militare
del territorio. Siamo contro le barriere, ancora di più se costituite da recinzioni di filo spinato, per
questo  crediamo  che  queste  vadano  abbattute  sia  materialmente  che  metaforicamente  per
permettere a tutta la cittadinanza di riappropriarsi di queste porzioni di territorio, poterne decidere il
futuro e ricominciare a usufruirne pienamente: Pisa deve diventare un Comune Demilitarizzato. 
La pace si costruisce inoltre anche superando il condizionamento mentale che ci conduce a pensare
alla violenza come forza necessaria e salvatrice invece che inutile e distruttrice. L’amministrazione
comunale  può  promuovere  l’alfabetizzazione  della  popolazione  alla  risoluzione  nonviolenta  dei
conflitti. L’amministrazione può ridefinire il ruolo e l’organizzazione della Polizia municipale. Infatti,
servono  forze  dell’ordine  capaci  di  difendere  l’ordine  pubblico  e  promuovere  la  sicurezza  della
cittadinanza con capacità di mediazione, interposizione, conciliazione, usando la coercizione come
ultima risorsa.

La città che vogliamo
● Ritiro immediato del decreto che dà il via libera alla realizzazione della nuova base militare nel

territorio di Pisa.
● Scioglimento del tavolo interistituzionale per la collocazione di una nuova infrastruttura militare

nella nostra città.
● Apertura  immediata  di  un tavolo di  confronto con il  Governo per  lo  stanziamento dei  190

milioni di euro previsti per la base militare da destinare alle priorità sociali e ambientali  del
territorio pisano.

● Promuovere un programma ad ampio raggio per favorire la riconversione ad usi civili di basi,
strutture e industria  militare presenti sul territorio.  Costituire con altri  enti locali  toscani un
comitato unitario per lo smantellamento e la riconversione a scopi civili della base americana di
Camp Darby.

● Bonifica e rinaturalizzazione delle aree del Cisam, smantellando qualsiasi presenza militare;
● Richiedere l’elaborazione di un piano di prevenzione ed evacuazione della popolazione in caso

di  incidente riguardante il  materiale  bellico  presente nella  base di  Camp Darby e  avanzare
richiesta formale che le autorità locali possano entrarvi periodicamente per verificare le attività

4



in corso (in via transitoria fino alla chiusura definitiva della base).
● Indisponibilità di qualsiasi infrastruttura e rete viaria del territorio comunale al transito di armi a

partire dal canale dei Navicelli.
● Promuovere un programma locale di monitoraggio sull’applicazione della la legge n°185/1990,

inerente  il  controllo  dell'esportazione,  importazione  e  in  modo  particolare   il  transito  dei
materiali di armamento sul nostro territorio al fine specifico di promuovere la sicurezza di tutte
le modalità  civili di trasporto usualmente coinvolte e in generale di non rendere complice il
Comune di Pisa con la violazione della legge stessa.

● Rimettere in discussione la direzione militare dell’aeroporto di Pisa avviando una trattativa con i
Ministeri competenti per promuovere una direzione civile dell’aeroporto.

● Fare  luce sull’utilizzo  del  personale  civile  di  Toscana Aeroporti per  il  trasporto di  materiale
bellico all’interno delle aree civili dell’aeroporto e assumere tutte le iniziative necessarie per
accertare le responsabilità ed evitare che un simile episodio non si ripeta. 

● Le  politiche  educative  del  comune  saranno  orientate  alla  diffusione  della  cultura  della
nonviolenza  attraverso  la  formazione  degli  insegnanti,  i  progetti  didattici  per  le  scuole,  il
sostegno  alle  associazioni  che  operano  sul  territorio  in  questa  direzione.  In  particolare,
supporteremo le scuole che vogliano costruire un programma di “alfabetizzazione” alla pace ed
alla gestione nonviolenta del conflitto per alunne e alunni in collaborazione con il Centro Servizi
per  il  Volontariato,  l’associazionismo  e  l’Università,  in  particolare  con  il  corso  di  Laurea  in
Scienze per la Pace. L’amministrazione comunale rifiuterà il sostegno ad iniziative educative in
cui si diffondono linguaggi ed una cultura di guerra.

● Aprire sportelli di mediazione per conflitti familiari e sociali (condominiali, aziendali, ecc.) che
offrano servizi accessibili alla popolazione, e avviare programmi di comunicazione pubblica per
formare la cittadinanza alla mediazione nonviolenta dei conflitti.

● Formare il personale della Polizia Municipale di Pisa alla gestione creativa e nonviolenta delle
situazioni  di  tensione  e  ripensare  la  polizia  locale  come corpo disarmato  definendone  con
chiarezza i  compiti che non devono sovrapporsi  a quelli  delle  forze di  polizia.  In particolare
abolire l’uso del taser, la pistola a impulsi elettrici, di cui l’attuale giunta ha dotato la polizia
municipale

● Promuovere  l’educazione  alla  pace,  favorendo  iniziative  di  incontro  e  scambio  con  le
associazioni pacifiste e che operano in contesti di guerra per la difesa dei dei diritti, sostegno
alla popolazione, cooperazione internazionale, diritto alle migrazioni,  integrazione, inclusione
con tutta la cittadinanza e in particolare con le scuole e l’università (cfr Scuole di Pace).

● Revoca  delle  concessioni  dei  locali  comunali,  a  partire  dalle  palestre  delle  scuole,  alle
associazioni che promuovono  corsi o attività in qualsiasi modo legate alla cultura militare.
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